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■■■ Cheunatraduzionebenfat-
ta richieda sapienza di scrittore è
banale.Scontato,anche,aspettar-
siqualcosadibuonodall’esordio
letterariodiMirkoZilahy, tradut-
tore, tra l’altro, de Il cardellino di
DonnaTartt (Pulitzer 2014),oltre
che insegnantedi linguae lettera-
tura italiana in Irlanda. È vera-
mente una bella notizia, però,
cheÈ così che si uccide (Longa-
nesi,pp. 410, euro 16,40) abbia
tutte lecarte inregolaperdiventa-
re un bestseller e dare una bella
boccata d’ossigeno all’editoria
italiana. Intanto,escecontempo-
raneamente in Spagna, Germa-
nia, Francia, Grecia e Turchia, e
questo qualcosa vorrà dire. Ma,
soprattutto, una volta che il volu-
mone si prende in mano, risulta
impossibile separarsene. Posso
testimoniarlo, e dovrei anche ri-
sentirmene, visto che, alla lettu-
ra,almomentodedicosolo leore
notturne. D’altra parte, quelle
piùadatteaunthrillercosì...Scrit-
to in buon italiano (e non è po-
co)... Con una grande tensione
narrativa e tre protagonisti che
tengono lascenada fuoriclasse: il
commissario, l’assassino e Ro-
ma.
Il primo è un duro segnato da

sfortunate vicende personali
con, nei confronti del suo lavoro,
un rapporto di odio-amore. For-
matosi a Quantico, in Virginia, il
commissarioManciniè ilmiglior
profiler italiano, specializzato nel
dare lacacciaai serialkiller,dicui

studiae ricostruisce lapsicologia,
le fantasie malate, i simbolismi,
finoaunprocessodiquasi identi-
ficazione. Un numero Uno che
non riesce più a posare gli occhi
su un cadavere, che indossa i
guanti perché non sopporta più
ilcontattocon l’esterno.Rifiuta l’i-
dea stessa dell omicida seriale,
non ne può più, ha raggiunto la
saturazione e di fronte all’odore
dolciastro del sangue, alla morte
che incombe, a quello che chia-
ma«l’odoredell’inferno»,vorreb-
be fuggire, negare quanto, inve-
ce, il suo infallibile istinto gli ha
suggerito da subito.
L’assassino è invece «l’Om-

bra», laqualedisseminagliscena-
ri dei suoi efferati delitti di indizi
che solo un uomo con un passa-
toeuna formamentiscomequel-
li diMancini può essere in grado
didecifrare.Delitti esemplari, ve-
ri paradigmi del modo in cui si

puòuccidere.Comespessoacca-
de, si individuano diversi punti
dicontatto tra lapredae il caccia-
tore e, tra l’altro, i ruoli sono resi
sapientemente interscambiabili.
Ma c’è un terzo protagonista,

forse il più originale e azzeccato.
ÈRoma,non quella di SanPietro
e del Colosseo, ma la Roma dei
suoi quasi sconosciuti (anche se
immensi) mostri d’acciaio e ce-
mento. Il grande Gazometro, coi
suoi forni che inghiottivano le vi-
te di fuochisti e operai, unColos-
seometallicoaltoquasicentome-
tri; ilmattatoio delTestaccio (do-
veoggihasede ilMacro, ilmuseo
d’arte contemporanea), che tin-
geva rosse di sangue le acquedel
Tevere; le Ciminiere della Mira
Lanza.Epoiisitidellecentrali ter-
monucleari di Trino Vercellese,
Caorso, Garigliano, Latina. Una
capitalecheparecalata inunadi-
mensione dickensiana e vittoria-
na,damodello diarcheologia in-
dustriale di periferia anglosasso-
ne.
Un’atmosferaancormeglio re-

sa ambientando l’intero roman-
zo sotto la pioggia sferzante, con
un cielo livido e certe periferie ti-
berinesimiliaunaDite infernale,
popolata da ratti e gigantesche

nutrie carnivore, laddove la terra
stessa pare (e probabilmente è)
avvelenata,esalandovaporimefi-
tici, radioattivi. Eppure anche
questa Roma ha il suo fascino, la
sua bellezza letteraria.
In tali scenari si svolge la com-

plessa e avvincente caccia all’uo-
mo che il commissario e la sua
squadra conducono contro un
serial killer crudele e intelligente,
ma non del tutto sprovvisto di
umanità. Una squadra compo-
stadagregaridiprim’ordine,con
un capitano che, a sorpresa, pur
essendosi formato negli Usa,
nontrascura ivecchimetodid'in-
dagine:cartaepenna;négli inse-
gnamenti dell’anziano maestro.
Coltiva ilsensodell’onoreedell’a-
micizia. È, insomma, un po’ al-
l’antica,eperquesto ciè simpati-
co.Mancini èundisilluso.Sa che
«la realtà non esiste». Lo dimo-
strano le sue indagini, provando
ogni giorno come ilmondo visto
frontalmente sia illeggibile. Co-
mese fosse raffiguratoconquella
tecnica pittorica chiamata ana-
morfosi, per cui un oggetto viene
dipinto secondo una prospettiva
diversadaquella centrale, inmo-
doche,guardando ilquadro fron-
talmente,risulti invisibile. Ilcom-
missario ha capito, soprattutto,
che le leggidella fisicaedellabali-
stica ci spingono tutti verso terra.
Meglio, sottoterra...Nondimeno,
va avanti perché sa bene che an-
dare avanti è l’unico modo con-
cesso all’uomo per distrarsi dal
terribile conto alla rovescia che è
la vita.

A Taranto conferenza sull’uso strumentale di Heidegger«Pordenonescrive»: a scuola di scrittura con Cotti e Garlini

■■■ I romanzi di genere hanno le loro rego-
le. I thriller finiscono nel momento in cui si
tirano i fili della trama e i personaggi conflui-
scono in un’unica azione (perlomeno quelli
che restano in piedi). Non fa eccezione Il
quarto uomo del tedesco Frank Schätzing
(Nord, pp. 456, euro 18,60), un poliziesco
che prende il via con una scena ambientata
neldesertodelKuwaitnel1991,al tempodel-
la Guerra delGolfo. Tre soldati, tremercena-
ri: un autista militare, un tiratore scelto, un
artificiere. Durante una ricognizione, trova-
noqualcosadimoltoprezioso.Senonché,un
attacco del nemico iracheno li divide.
Colonia,1991.LadetectiveprivataVeraGe-

mini riceve la visita di uno strano cliente, tale
SimonBathge, che lemostra la foto diun sol-
dato nel deserto. Si chiama Andreas Mar-
mann e dev’essere rintracciato a ogni costo.
Ci sono in atto feroci regolamenti di conti.
Nel frattempounaltrouomo,un fruttivendo-
lodiorigini turche,èstato trovato inunappar-
tamentodella stessa città, ucciso dopoessere
stato torturato neimodi più orribili. Da qui si
sviluppa tutta la vicenda, che ha luogo da sa-
bato 21 agosto a lunedì 30 agosto, scandita
giornoper giorno e ora per ora.
Schätzing sceglie la tecnica del narratore

onnisciente, introducendo con cura alcuni
elementienascondendonealtri, salvo rivelar-
liapocoapoco,verso l’inevitabile chiarimen-
to finale. Il personaggio seguìto più da vicino
è Vera Gemini (nome tratto da una canzone
anni ’70 del gruppo rock Blue Öyster Cult,
banddaitrattiesoterici).Veraèun’expoliziot-
ta, intelligente e volitiva, con un passato di
abusi e una tendenza a crogiolarsi nel lato
oscuro della sua personalità. Difatti il titolo
originaledel libroèDieDunkle Seite, cioèap-
punto «Il lato oscuro». A contrappunto della
donna abbiamo unmaschio, il commissario
Arik Menemenci, corpulento e tenace, eroe
positivo che procede secondo la legge,men-
tre la sua interlocutrice siavvaleanchedime-
todi più disinvolti, sfruttando soprattutto la
tecnologia (quella dell’epoca, naturalmen-
te).
Lo scrittore tedesco si è distinto finora per

averscritto libridiversi tra loro,passandodal-
la fantascienza (Il quinto giorno e Limit) al
giallo storico (Il diavolo nella Cattedrale),
con un’incursione nella saggistica divulgati-
va (Il mondo d’acqua, storia dell’evoluzione
della vita marina dalla sua origine ai giorni
nostri). Una produzione variegata che gli fa
onore, esentandolo per ora dall’appartenen-
zaaquelmucchiodicolleghiche,serializzan-
do personaggi ed eventi, sembra finiscano
per cuocere sempre la stessaminestra.
Per laverità,econsiderato ilpesodella figu-

radiVeraGemini, ipresuppostiperunsegui-
to ci sono. Eppure la versatilità dell’autore e
la sua capacità nel costruire soggetti e storie
fanno sperare in un ulteriore cambio di pro-
spettiva,magari anche verso altri generi.

URBE INDUSTRIALE

Martedì 26 gennaio alle ore 10, presso il Palazzo di Città di Taranto, nell’ambito del progetto
«Cultura della Memoria», Francesco Alfieri della Pontificia Università Lateranense terrà una
relazionesu«Laquestioneebraica. I“Quadernineri”diMartinHeideggere la loromacchinazio-
ne strumentale», per spiegare l’inesistenza di un antisemitismometafisico nel filosofo tedesco.
A seguire, letture da La banalità delmale e daLe origini del totalitarismo diHannahArendt.

Fino al 13 febbraio si tiene laVII edizione di «Pordenonescrive», la scuola di scrittura creativa della
Fondazione Pordenonelegge.it. Tra i docenti Andrea Cotti, sceneggiatore di fiction (da L’ispettore
Coliandro aSquadraMobile), che insegneràa «Scrivereunasceneggiatura.Leparole chediventa-
no immagini, la letteratura chediventa cinema», eAlbertoGarlini eGianMarioVillalta, che attive-
ranno un laboratorio suMilan Kundera e JamaicaKincaid. Info:www.pordenonelegge.it.

«Il quarto uomo»

Shätzingsi dà al giallo
e fa ancoracentro

Bestseller annunciato

Le leggidella fisica ci spingono tutti sottoterra
Zilahy, già traduttore de «Il cardellino», esordisce con un super thriller ambientato in una Roma piovosa
di mostri d’acciaio e cemento. Protagonista un commissario che avverte da lontano «l’odore dell’inferno»

Il Gazometro di Roma
(quartiere Ostiense) visto
dal Ponte dell’Industria.
A sinistra, la copertina
del libro di Mirko Zilahy


